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1 INTRODUZIONE 

Per incarico della Città di San Mauro Torinese vengono redatte le presenti indagini 

geologiche, geotecniche e sismiche preliminari quale allegato tecnico a supporto della 

progettazione preliminare per la realizzazione degli interventi volti alla riqualificazione 

dell’ambito urbanistico AS.3 sulla base delle indicazioni previste nel quadro della Variante 

6 al PRGC (approvata dal Consiglio Comunale con deliberazioni n° 62 del 27/11/2008 e 

n° 6 del 21/05/2009) e del Piano Particolareggiato Esecutivo AS.3 (approvato dal 

Consiglio Comunale con deliberazione n° 63 del 27/1 1/2008) approvati dalla Regione 

Piemonte con deliberazione della Giunta Regionale del 2 novembre 2009, n. 24-12455. 

Il progetto preliminare per il completamento dell’ambito urbanistico AS.3 può essere 

ricondotto a tre diverse tipologie progettuali: 

- il complesso edilizio a destinazione pubblica che ospiterà la locale sede dei Vigili 

Urbani, la Protezione Civile, la Casa delle Associazioni, l’Ufficio Riscossione 

Tributi e il nuovo Ufficio Postale; 

- il complesso edilizio con destinazione residenziale e a terziario direzionale; 

- le sistemazioni dello spazio pubblico di pertinenza dell’intervento. 

 

 

2 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO E MORFOLOGICO DELL'AREA 

L’area AS3 si colloca in destra idrografica del F. Po, immediatamente a valle di Via Casale, 

e a SE di Via XXV Aprile, approssimativamente alla quota 203 m s.l.m.m.  

Da un punto di vista cartografico, l’area è compresa nella sezione 156090 della Carta 

Tecnica Regionale in scala 1:10.000 (ved. Fig. 1), ricadendo nella tavola n. 5 Sambuy 

Sud della Carta Tecnica della Città di San Mauro T.se in scala 1:2000.  

 

L'area è localizzata in corrispondenza del terrazzo fluviale presente in sponda destra del 

F. Po, interpretabile come un'antica morfologia meandriforme modellata nel 

substratoterziario della Collina di Torino e successivamente colmata da depositi 

alluvionali. Tale superficie terrazzata risulta sospesa di circa 8 m rispetto all'alveo attuale 

del corso d'acqua. Risulta inoltre localizzata  a poco più di 150 m a SE dal Canale 

artificiale Cimena. 
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Figura 1  – Stralcio dalla C.T.R. del Piemonte, sezione 156090 con ubicazione del sito oggetto 

di indagine (rettangolo). 
 
 

 

3 INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

3.1 SUBSTRATO PREQUATERNARIO 

Per quanto riguarda l’assetto geologico della Collina di Torino, la cartografia ufficiale di 

riferimento è rappresentata dalla seconda edizione del Foglio n. 56, “Torino” della Carta 

Geologica d’Italia alla scala 1:100.000 (Bortolami et alii, 1969), del quale viene riprodotto 

in figura 2 uno stralcio fuori scala relativo alla porzione collinare torinese, con le relative 

note illustrative (Bonsignore et alii, 1969).  

Per quanto concerne il substrato prequaternario, il contesto geologico-strutturale è 

riferibile al fianco settentrionale della piega anticlinale che costituisce la Collina di Torino; 

il principale riflesso di una tale configurazione è una disposizione generale degli strati "a 

franapoggio", ossia con immersione concordante con la pendenza dei versanti. In 

particolare, nel settore oggetto di studio si osserva una disposizione "a franapoggio più 
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inclinato del pendio", in quanto la stratificazione assume valori di inclinazione di circa 45°-

50° verso NW. L'anticlinale è impostata nell'ambito  della serie sedimentaria estesa 

dall'Oligocene inferiore al Pliocene e riferibile al "Bacino Terziario Piemontese", i cui 

termini sono spesso celati da una coltre di depositi eluvio-colluviali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2   – Stralcio dal Foglio n. 56 “Torino” della Carta Geologica d’Italia 
in scala 1:100.000 (nel rettangolo blu il sito di indagine) 

 

L'area oggetto di intervento è delimitata verso monte dal rilievo collinare, in tale contesto 

modellato entro litotipi riferibili al Complesso di Baldissero (Miocene medio /inf) costituiti 

da alternanze di siltiti arqillose e sabbie fini con intercalazioni arenaceo-conqlomeratiche: 

la serie esordisce con un orizzonte arenaceo-conglomerato a cui succede una potente 

sequenza di siltiti e siltiti arenacee ed un caratteristico orizzonte di sabbie serpentinose 

grossolane. La sommità del complesso è sottolineata da una potente sequenza di siltiti 

argillose e sabbie fini, ben stratificate. In particolare, la giacitura degli strati a monte di Via 

Casale è 345/45-50. 

Il substrato roccioso è quasi ovunque celato da una coltre eluvio-colluviale limoso 

sabbioso argillosa nella quale sono immersi ghiaie e ciottoli in percentuale generalmente 

inferiore al 10 %, il cui spessore vada da pochi decimetri a 2 m. Di norma, gli spessori 

maggiori si rilevano al raccordo tra i versanti collinari ed i fondovalle, per effetto del 

trasporto e successivo accumulo dei prodotti dell'alterazione dei litotipi affioranti nei settori 

sovrastanti. 
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Figura 3  – Stralci dal Foglio n. 156  “Torino Est” della Carta Geologica d’Italia, con 
indicazione del sito di indagine (rettangolo blu). 

 

 

 
3.2 FORMAZIONI SUPERFICIALI QUATERNARIE 

Recentemente è stata messa a disposizione dall’APAT una bozza del nuovo Foglio n. 156 

“Torino Est” della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000. Quest’ultimo presenta 

notevoli innovazioni rispetto alla cartografia geologica dell’area torinese in quanto, al di là 

di interpretazioni genetiche e/o strutturali talora differenti, si basa sull’identificazione di 

unità stratigrafiche a limiti in conformi (unconformity bounded stratigraphic units). 

In tale cartografia i depositi fluviali presenti sulla sponda destra del F. Po e caratterizzanti 

l’area oggetto della presente Variante, sono riferiti al Subsintema di Ghiaia Grande 

(Sintema di Palazzolo, Pleistocene superiore - Attuale). Trattasi di sedimenti poco alterati 

e rappresentati da silts e sabbie siltose con intercalazioni ghiaiose; lo spessore di queste 

ultime aumenta con la profondità.  

I dati geognostici disponibili in aree adiacenti (ponte nuovo di San Mauro e Parco Einaudi) 

indicano potenze dei depositi fluviali comprese tra 15 e 18 m. 
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3.3 ASSETTO MORFOTETTONICO 

Il dominio della Collina di Torino è caratterizzato da una potente successione terrigena 

che si discosta da quella dell'adiacente Monferrato fino al Tortoniano (Bonsignore et alii, 

1969).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4  – Inquadramento strutturale della Collina di Torino 
tratto da Festa et alii (2005). 

 

Anche l'assetto strutturale non è confrontabile con quello del Monferrato. Tuttavia, anche 

la Collina di Torino è stata traslata verso Nord, a partire dal Messiniano, dal 

sovrascorrrimento frontale padano, seppur con rigetti orizzontali minori (d'Atri et alii, 2002 

in Polino , 2002). 

Nella Collina di Torino la successione marina terziaria appare deformata a costituire una 

struttura anticlinale asimmetrica con asse SW-NE in continuità, verso Sud, con la 
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sinclinale dell’Altopiano di Poirino (Bortolami et alii, 1969; Forno, 1982): l’anticlinale 

appare delimitata verso NW dal “Thrust Padano” sepolto, che ne determina la 

sovrapposizione sui termini più recenti della Pianura Padana, e verso E dall’importante 

“Fascia di deformazione di Rio Freddo”, al limite con la struttura complessa dei Rilievi del 

Monferrato (Piana & Polino, 1994; Festa et alii, 2005). 

 

Tra le novità emerse negli ultimi anni e confermate dai recenti rilevamenti, la più 

significativa è rappresentata dal riconoscimento della sensibile deformazione recente 

della struttura anticlinale, per la quale sono stati ipotizzati valori medi di sollevamento per 

l’intero Pleistocene medio e superiore con ordine di grandezza di 1 mm/anno.  

Tale ricostruzione è desunta dalla presenza nell’area collinare delle tracce di antichi corsi 

d’acqua, non riferibili al reticolato idrografico collinare ed invece da collegare con il 

reticolato idrografico alpino, che risultano sensibilmente deformate e inglobate nel rilievo.  

Le tracce conservate sul versante meridionale della Collina di Torino e sull’Altopiano di 

Poirino, blandamente deformate, sono da collegare ad un antico percorso del Fiume Po, 

riferibile al Pleistocene medio-superiore, prima dell’impostazione dell’attuale corso 

d’acqua a Nord del rilievo: questo antico collettore subiva nel tempo una progressiva 

migrazione verso Sud (Forno, 1980; 1982).  

Le testimonianze conservate dei versanti occidentale e nordoccidentale, sensibilmente 

deformate e terrazzate, sono invece da collegare ad antichi percorsi dei Fiumi Dora 

Riparia e Stura di Lanzo, riferibili anch’essi complessivamente al Pleistocene medio-

superiore, caratterizzati invece da una migrazione verso NW (Forno & Lucchesi, 2005).  

Le ipotesi circa la deformazione recente della struttura collinare sono in accordo con i dati 

desunti dai rilievi geodetici di precisione relativi al primo sessantennio del 1900, che 

indicano un sollevamento con valori fino a 3,5 mm/anno (Arca & Beretta, 1985 in Forno & 

Lucchesi, 2005): nel dettaglio il sollevamento risulta sensibilmente asimmetrico, con tassi 

maggiori per il versante settentrionale, in prossimità dei thrusts sepolti che delimitano il 

rilievo, e invece più modesti per quello meridionale, in continuità con l’Altopiano di Poirino 

(Forno & Boano, 2006). 
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4 ASSETTO GEOLOGICO E IDROGEOLOGICO LOCALE 

4.1 INDAGINI GEOGNOSTICHE 

In riferimento alla presente fase progettuale, in via preliminare è stata realizzata una 

prima indagine geognostica rappresentata da due prove penetrometriche SCPT. 

L’indagine aveva lo scopo di verificare l’assetto litostratigrafico e le caratteristiche 

geotecniche di massima dei materiali presenti e di porre in opera due piezometri 

superficiali. Per l’esecuzione dell’indagine si è utilizzato un penetrometro dinamico 

superpesante (DPSH - “Meardi - AGI”) tipo Pagani modello TG 73/100, semovente, 

avente le caratteristiche standard riportate nella tabella 1. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 1 - Caratteristiche del penetrometro dinamico superpesante. 

 

Entrambe le verticali penetrometriche sono state spinte fino alla profondità di rifiuto alla 

penetrazione. Durante l’esecuzione della prova P1, all’infissione della punta è seguita 

l’infissione del rivestimento (identificata nel grafico con una linea rossa tratteggiata). 

Le verticali P1 e P2 sono state successivamente completate con la posa in opera di un 

tubo piezometrico Æ ½”. 
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Alla data di esecuzione delle prove la falda è risultata assente in entrambi i piezometri, gli 

stessi sono stati protetti mediante chiusino metallico lucchettato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 5  – Ubicazione indagini geognostiche 

 

 

 

4.2 ASSETTO LITOSTRATIGRAFICO LOCALE 

I risultati delle indagini, che si allegano in calce alla presente relazione, associati alle 

informazioni desumibili dall’assetto geologico riportato nella documentazione pregressa, 

hanno permesso di definire in modo sufficientemente accurato, in riferimento a tale fase di 

progettazione preliminare, l'assetto litostratigrafico locale in corrispondenza all'area 

oggetto di intervento. 

In analogia con ambiti simili dal punto di vista geologico e geomorfologico presenti nel 

territorio comunale e come evidenziato dalle prove penetrometriche eseguite, è presente 
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uno strato avente potenza compresa tra 3 e 4 m circa costituito da depositi fini sabbioso-

limosi coperti da terreni di riporto. Al di sotto dei 4 m sono in genere presenti ghiaie 

sabbiose e sabbie ghiaiose. In riferimento agli edifici in progetto, si constata che la prova 

P2 è andata a rifiuto all profondità di 5.40 m o per la presenza di ciottoli/blocchi nelle 

ghiaie fluviali o per quella del substrato terziario della Collina. 

 

 

4.2 ASSETTO IDROGEOLOGICO LOCALE 

I depositi alluvionali che bordano la sponda destra del F. Po presentano una permeabilità 

per porosità di grado medio-basso, il cui parametro "K" è compreso tra valori dell'ordine di 

10-3÷10-5 cm/s ed è influenzato dalla pecentuale della frazione limosa. Tali terreni 

costituiscono un acquifero poco produttivo e poco potente. 

L'acquifero ospita una falda di tipo freatico (ossia non limitata superiormente da livelli 

impermeabili) caratterizzata da una soggiacenza che si livella intorno a valori dell'ordine di 

3÷7 metri dal piano campagna.  

Lo spessore dell’acquifero superficiale è di circa 15÷20 m e la sua base si attesta intorno 

a quota 195 m s.l.m.m.1 in sinistra idrografica del F. Po. Al di sotto dello stesso sarebbero 

presenti i sedimenti del substrato terziario, come confermato dai sondaggi eseguiti in 

corrispondenza di entrambe le sponde all'altezza del ponte nuovo sul F. Po e di alcune 

indagini geognostiche realizzate per interventi privati anche in corrispondenza alla sponda 

destra. 

A causa dell'intensa espansione urbanistica a carattere residenziale ed industriale 

avvenuta nei settori di pianura del territorio comunale, non è stata possibile la rilevazione 

di un sufficiente numero di punti di misura (pozzi) necessari per la realizzazione di una 

carta della superficie piezometrica e/o della soggiacenza. Tuttavia è presente un pozzo 

localizzato circa 200 m a NE dell'area di intervento e denominato P4 negli elaborati 

geologici di P.R.G.C. redatti dagli scriventi. Per il pozzo P4 erano altresì disponibili le 

osservazioni riportate nella tabella 1 (Rabajoli, 2005) .   

 

 

                                                 
1 PROVINCIA DI TORINO (2002) – Le acque sotterranee della Pianura di Torino. – 32 pp.  
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SOGGIACENZA 
(m da piano campagna) N° POZZO 

OTTOBRE 1995 APRILE 1996 MAGGIO 2005 

P4 secco secco - 

Tabella 2 - Misure di soggiacenza della falda freatica (Rabajoli, 2005). 

 

Per tale pozzo è stata verificata una profondità minima di 12 m e una soggiacenza di poco 

inferiore a 7 m. Sono inoltre state recentemente realizzate due prove penetrometriche 

attrezzate con tubi piezometrici che hanno permesso ulteriori misure (ved. Tabella 3) di 

cui le ultime (18/05/2010) effettuate al termine di un lungo periodo piovoso. 

 

 

  22/04/10 18/05/10 

Prova penetrometrica attrezzata 

con tubo piezometrico 
Pozzo Soggiacenza  (m) Soggiacenza  (m) 

P1  secco sino a - 6.00 dal p.c. secco sino a - 4.70 dal p.c. 

P2  secco sino a - 5.40 dal p.c. secco sino a - 3.10 dal p.c. 

 P4 - 6.86 

Tabella 3 - Misure di soggiacenza della falda freatica realizzate ex-novo. 

 

Gli edifici esistenti nell'intorno dell'area hanno piani interrati, adibiti a box auto e cantine, 

con piano calpestabile a quota - 3 dal piano campagna rappresentatao dalla via XXV 

Aprile e non mostrano segni di infiltrazione/umidità imputabili all'escursione della falda 

freatica. Come ulteriore dato, si consideri che il Canale Cimena, profondo oltre 4 m dal 

piano campagna, non risulta aver mai interferito con il livello piezometrico della falda 

freatica nel settore d’interesse.  

 

 

 

5 CONDIZIONI DI PERICOLOSITA’ 

Il Fiume Po attraversa il territorio del comune con direzione Ovest-Est a partire da poche 

centinaia di metri a valle della confluenza del Fiume Stura di Lanzo. L'alveo ordinario 

presenta una larghezza compresa tra 50 m e 200 m a seconda dei tratti e risulta 

condizionato da opere e strutture di derivazione per uso idroelettrico.  
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Il fiume scorre compreso tra opere longitudinali di protezione spondale, quali argini 

artificiali, muri spondali, scogliere, ecc., di diversa entità e sviluppo, che in genere si 

presentano efficienti e in buono stato di conservazione. In alcuni tratti, sia in sinistra che in 

destra idrografica, sono stati recentemente collaudati i nuovi argini realizzati dopo l’evento 

del 2000. 

L'area si colloca all'esterno della Fascia C del PAI e non è stata interessata dai recenti 

eventi alluvionali in quanto rilevata e comunque protetta dal manufatto del Canale 

Cimena,  che funge anche da limite esterno delle fasce B e C del PAI. 

Inoltre tale area si colloca al di fuori delle fasce di rispetto dei rii minori e non è comunque 

interessata da corsi d'acqua naturali o artificiali. 

Infine l’area non è interessata da dissesti di tipo gravitativo, né il settore di versante 

immediatamente a monte della stessa. Tuttavia, a monte di Via Casale, in posizione 

comunque distale rispetto all'area AS3, è presente un accumulo stabilizzato di una frana 

per scivolamento rotazionale che, in base ai rapporti geometrici con i terreni di riporto che 

costituiscono il piano viario di Via Casale, è da considerarsi precedente alla realizzazione 

della strada stessa. 

 

 
 

6 PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA E IDONEITÀ ALL'UTILIZ ZO 

URBANISTICO 

Dalla "Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell'idoneità all'utilizzo 

urbanistico”  del Progetto Definitivo della Variante n. 6 al P.R.G.C. per la formazione del 

Piano Particolareggiato Area urbanistica AS.3 – Distretto 2 - Sambuy (Rabajoli, 2009), si 

constata che l'area in oggetto ricade nella classe II sottoclasse B2 (cfr. Circolare P.G.R. 

8/5/1996 n. 7/LAP).  
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Figura 6a  – Stralcio dall'allegato 6tavola n. 5  del Progetto Definitivo della Variante n. 4 al P.R.G.C. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 6b  – Stralcio dalla legenda dell'allegato 6 - tavola n. 5  del Progetto 

Definitivo della Variante n. 4 al P.R.G.C. 
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Le relative norme di attuazione, così come modificate dalla Deliberazione della Giunta 

Regionale n. 24-12455 del 2 novembre 20092 riportano le seguenti prescrizioni:  

"la realizzazione dei piani interrati è consentita senza produrre adeguata certificazione di 

sicurezza fino alla profondità non superiore a 2 metri dal piano di campagna. La 

realizzazione di strutture interrate che superano la profondità di m. 2,00 non dovrà 

interferire con il regime della falda idrica e sarà pertanto subordinata ai risultati di 

preventive indagini volte alla verifica della soggiacenza della falda e della relativa 

escursione massima annuale e storica, dalla quale dovrà essere garantito un franco di 

almeno 50 cm. Sono comunque escluse realizzazioni interrate che prevedano locali per 

l’alloggiamento di impianti tecnologici." 

 

 

 
7 ASPETTI SISMICI 

Con l’individuazione delle zone sismiche di cui all’Ordinanza del Presidente del Consiglio 

dei Ministri n. 3274 del 20/3/20033, così come modificata e integrata dall’Ordinanza del 

Presidente del Consiglio dei Ministri del 28/4/20064, viene confermato il livello di sismicità 

molto bassa del Comune di Torino e pertanto ascritto alla zona 4.  

La Deliberazione della Giunta Regionale 19 gennaio 2010, n. 11-13058 "Aggiornamento e 

adeguamento dell'elenco delle zone sismiche (O.P.C.M. n. 3274/2003 e O.P.C.M. 

3519/2006)", non ancora entrata in vigore, nel caso specifico non introduce modifiche. 

 

Le tabelle dei parametri che definiscono l’azione sismica specifica  per il territorio 

comunale di Torino sono contenuti nell'Allegato B al D.M. 14/01/2008 Norme tecniche per 

le costruzioni.  

 

Nel seguito si riportano indicazioni tratte dalle linee guida dell'Associazione Geotecnica 

Italiana, dal D.M. 14/01/2008 Norme tecniche per le costruzioni e dalla Circolare n. 617 

                                                 
2 Legge Regionale 5.12.1977 n. 56 e successive modificazioni. Comune di San Mauro Torinese (TO). 
Approvazione del Piano Particolareggiato interessante l'area urbanistica "AS.3" e della contestuale Variante 
Strutturale n. 6 al Piano Regolatore Generale Comunale vigente. 
3 “Criteri per l’individuazione delle zone sismiche – individuazione, formazione e aggiornamento degli 
elenchi delle medesime zone”. 
4 “Criteri generali per l’individuazione delle zone sismiche e per la formazione e l’aggiornamento degli 
elenchi delle medesime zone. (Ordinanza n. 3519)”, pubblicata sulla G.U. n. 108 dell’11/5/2006. 
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del 2 febbraio 2009 Istruzioni per l'applicazione delle «nuove norme tecniche per le 

costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008 del Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti. 

Ai fini della definizione dell’azione sismica di progetto, si rende necessario valutare 

l’effetto della risposta sismica locale mediante specifiche analisi. In assenza di tali analisi, 

per la definizione dell’azione sismica si può fare riferimento a un approccio semplificato, 

che si basa sull’individuazione di categorie di sottosuolo di riferimento indicate nelle 

Tabelle 3.2.II e 3.2.III contenute nel Decreto ministeriale (infrastrutture) 14 Gennaio 2008 

"Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni" (indicato nel seguito come 

D.M. 14/01/2008). 

Per le categorie di sottosuolo A, B, C, D, E le azioni sismiche sono definite al § 3.2.3 del 

D.M. 14/01/2008. 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tabella 4  – Categorie di sottosuolo individuate nel D.M. 14/01/2008. 

 

Per l'area di intervento, sulla scorta delle indagini geognostiche presenti in settori 

adiacenti e con caratteristiche geomorfologiche analoghe , seppur in assenza di prove in 

sito atte a misurare direttamente la vs30, è possibile ipotizzare in via del tutto preliminare 

una categoria di sottosuolo E , in quanto si ipotizza che il bedrock sia a profondità 

inferiore a 20 m. 
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Per condizioni topografiche complesse è necessario predisporre specifiche analisi di 

risposta sismica locale. Per configurazioni superficiali semplici si può adottare la 

classificazione della figura seguente. 

 

 

 

 

 

Tabella 5  – Categorie caratteristiche della superficie topografica. 

 

Per quanto riguarda le condizioni topografiche si ricade invece nella categoria T1 . 

 

Premesso che spetterà al progettista attribuire le caratteristiche indicate nelle tabelle 5 e 

6, in riferimento ai tipi di costruzioni di cui al D.M. 14/01/2008, si può affermare che gli 

interventi in progetto ricadono nel tipo 2.  

 

 

 

Tabella 6  – Tipi di costruzione e relativa vita nominale. 

Parimenti, per quanto concerne le classi d'uso delle costruzioni di cui al D.M. 14/01/2008, 

in via preliminare, in considerazione della tipologia di edifici e della destinazione d'uso 

prevista si può ipotizzare che gli interventi in progetto possano ricadere in parte nella 

classe II, in parte nella III e nella IV. 
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Tabella 7  – Classi d'uso delle costruzioni. 

 

 

8 OSSERVAZIONI GEOTECNICHE PRELIMINARI 

Come descritto in precedenza  è presente uno strato avente potenza compresa tra 3 e 4 

m circa costituito da depositi fini sabbioso-limosi (Unità I) coperti da terreni di riporto, 

entrambi scarsamente addensarti e con mediocri caratteristiche geotecniche. Al di sotto 

dei 4 m sono in genere presenti ghiaie sabbiose e sabbie ghiaiose mediamente 

addensate (Unità II). La prova P2 è andata a rifiuto alla profondità di 5.40 m o per la 

presenza di ciottoli/blocchi nelle ghiaie fluviali o per quella del substrato costituito da siltiti 

argillose rappresentante il bedrock. 

Con il DPSH Pagani è stato misurato il rendimento del dispositivo di battitura e Cestari ha 

riscontrato le seguenti relazioni tra i dati SPT normalizzati al 60% e quelli normalizzati 

misurati alle medesime profondità in fori adiacenti, con il DPSH (Pagani): 

NSPT (60%) = CN20(60%) 

Dove: 

C ~ 1.5 – 2.0 nei terreni con ghiaie 

C = 2.0 – 2.8 nelle sabbie 

C = 2.8 – 4.0 nelle argille ± limose. 
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Nei depositi sabbioso-ghiaiosi, il rapporto NSPT (non normalizzato) ed i valori N30 (non 

normalizzato) ottenuti con il penetrometro superpesante AGI Meardi era considerato pari 

a 1. 

Cestari ha valutato prossimo al 60%, il rendimento di entrambe le attrezzature e deduce 

che il valore del coefficiente C, pari a 1.5 – 2.0, nelle formazioni con ghiaia, diverrebbe, se 

rapportato al diverso peso del maglio (73 kg contro 63.5 dello standard attuale): 

C AGI = C 63.5 /73 = 0.87 C 

Se poi su rapporta il numero dei colpi N30 al valore N20 dello standard attuale, il 

coefficiente finale 

(C AGI(20)) diventa: 

C AGI 20 = C AGI 20/30 = 0.67 C AGI = 0.58 C 

Il coefficiente C ~ 1.5 – 2.0, nei terreni con ghiaie diverrebbe: 

CAGI 20 = 0.87 – 1.16. 

Pertanto, al momento sarebbe possibile valutare in prima approssimazione i parametri 

geotecnici medi/nominali dei terreni presenti almeno sino alla profondità di 5 m circa 

(prova penetrometrica P2), tuttavia questa non è sufficente in considerazione del volume 

di terreno significativo per gli edifici in progetto. 

Inoltre, in considerazione delle classi d'uso degli edifici in progetto, con particolare 

riferimento all'edificio a destinazione pubblica si consiglia, nell'ambito delle successive fasi 

di progettazione, di realizzare ulteriori indagini geognostiche, prove e/o indagini geofisiche 

spinte a profondità adeguate in modo da definire con certezza la categoria di sottosuolo di 

cui al D.M. 14/01/2008, da verificare l'esistenza di eventuali livelli di materiali fini che 

possano incidere negativamente sulla capacità portante dei terreni di fondazione, nonché 

per avere ulteriori punti di misura della falda idrica. 

 

11 CONCLUSIONI 

Alla luce degli approfondimenti geologici condotti si ritiene che gli interventi in progetto 

siano pienamente compatibili con l'assetto geologico, geomorfologico, geotecnico, 

idrogeologico dell'area.  
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Per il progetto definitivo/esecutivo si dovrà ottemperare a quanto prescritto dal D.M. 

11/3/88 e dal D.M. 14/01/08 e s.m.i. soprattutto in riferimento agli aspetti geotecnici 

inerenti l'interazione terreni/opere di fondazione e le opere di sostegno degli scavi. 

In considerazione delle classi d'uso degli edifici in progetto, con particolare riferimento 

all'edificio a destinazione pubblica, si consiglia di approfondire la conoscenza dell'assetto 

litostratigrafico e delle caratteristiche geotecniche dei materiali mediante ulteriori indagini 

geognostiche, prove e/o indagini geofisiche spinte a profondità adeguate in modo da 

definire con certezza la categoria di sottosuolo di cui al D.M. 14/01/2008. 

In riferimento alle prescrizioni relative alla Classe II sottoclasse B2, nel caso gli interventi 

edificatori prevedano piani interrati, le N.T.A. della Variante n. 6 ne consentono la 

realizzazione senza produrre adeguata certificazione di sicurezza fino alla profondità non 

superiore a 2 metri dal piano di campagna. 

Alla luce delle misure piezometriche effettuate e in considerazione anche di un franco di 

sicurezza di 50 cm dal livello di massima escursione della falda, in via preliminare si 

ritengono ragionevolmente realizzabili locali interrati sino a una profondità di 3.50 m dal 

piano campagna, da misurarsi a partire dalla quota del piano stradale di Via XXV Aprile 

all'altezza degli edifici in progetto. Tuttavia, per le successive fasi progettuali si dovrà 

prevedere la realizzazione di almeno n. 2 piezometri (localizzati a monte e a valle 

dell'area in riferimento all'andamento della superficie piezometrica), spinti sino alla 

profondità minima di 10 m che saranno utilizzati per il monitoraggio della falda freatica o di 

falde temporanee e/o discontinue durante le fasi ante, in e post operam. 

Inoltre si rammenta che le NTA della variante urbanistica recitano "...Sono comunque 

escluse realizzazioni interrate che prevedano locali per l’alloggiamento di impianti 

tecnologici." 

Eventualmente potranno essere valutate e indicate profondità maggiori sulla scorta di 

ulteriori dati piezometrici da acquisire in periodi particolarmente significativi e legati a 

precipitazioni intense e prolungate. 

In conclusione, si può quindi affermare che la realizzazione di quanto previsto dal 

presente progetto preliminare non presenta problematiche di natura geologica, 

geomorfologica, geotecnica o idrogeologica tali da impedirne la fattibilità.  
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